
L’Edipo Re di Sofocle
Oggi parliamo di un mito famosissimo nell’antica Grecia, il
quale ha dato il nome al celebre “complesso di Edipo”.
Ma in quanti sanno qual è la vera storia di Edipo?

Edipo Re è una tragedia composta da Sofocle attorno al 430 e
il 420 a.C. ed è unanimemente considerata il suo capolavoro.

Edipo è il re di Tebe, ma la città al momento è devastata da
una pestilenza.
Consultando  l’oracolo  di  Delfi,  si  scopre  la  causa
dell’epidemia: il precedente re di Tebe, Laio, è stato ucciso
ed il suo assassino vive in città impunito.

Il morbo, perciò, non libererà la città finché l’omicida non
verrà identificato e cacciato.

Edipo vuole indagare per il bene del suo popolo, ma non sa
assolutamente cosa lo aspetta.

Egli decide dunque di convocare Tiresia, l’indovino cieco, per
scoprire l’identità di quest’uomo.
Tuttavia  Tiresia,  il  quale  conosce  la  verità,  decide
inizialmente di tacere per evitare numerose sventure. Il re si
arrabbia, alza i toni e riesce infine a far parlare Tiresia,
che confessa: l’uccisore di Laio è Edipo stesso.

Il Re, furibondo e sicuro di essere vittima di una congiura,
lo caccia via.
Ma Tiresia prima di andarsene profetizza: “Questo giorno ti
darà la vita e ti distruggerà”. Così sarà.

A questo punto della tragedia entra in scena un personaggio
fondamentale: Giocasta, moglie di Edipo e vedova di Laio, la
quale consola il proprio marito dicendogli di non credere alle
profezie.

Infatti, gli racconta, a Laio era stato predetto che sarebbe
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morto per mano di suo figlio, quando invece furono dei banditi
a ucciderlo sulla strada verso Delfi.

Edipo, per niente consolato, fa convocare il testimone di
quell’omicidio. E piano piano inizia a mettere insieme i pezzi
della sua storia…

Egli era figlio del re Polibo e principe di Corinto, ma un
giorno  scappò  di  casa  in  seguito  ad  un  oracolo  che  gli
predisse grandi sciagure: avrebbe ucciso suo padre e sposato
sua madre.
Per evitare tutto ciò, lasciò la sua casa natale e si diresse
a Tebe.

Sulla strada per Tebe ebbe un litigio con un uomo, che uccise.
Questo  ricordo  provoca  in  Edipo  un  enorme  turbamento.
Possibile  che  quell’uomo  fosse  Laio?

Nel  frattempo,  giunge  un  messaggero  da  Corinto  con  una
notizia: re Polibo è morto!
Edipo può dunque tirare un sospiro di sollievo, sapendo di non
essere stato l’uccisore di suo padre.

Chiede  dunque  notizie  della  madre,  ma  il  messaggero  lo
conforta dicendogli che non c’è pericolo che egli sposi sua
madre, poiché è stato adottato.

Ed egli ne è proprio un testimone, poiché fu lui, quando era
un pastore, a trovarlo neonato. Gli fu dato da un servo di
Laio.

Giocasta  a  quel  punto  capisce  tutto  e  supplica  Edipo  di
smettere con le ricerca. Non essendo ascoltata, disperata, se
ne va.

A quel punto arriva il servo di Laio che fa luce su tutta la
vicenda.
Laio, essendo venuto a conoscenza della profezia, consegna suo
figlio neonato al servo con l’ordine di ucciderlo.



Il servo, però, mosso da pietà, porta il bambino dal pastore.
Tutto coincide.
Il  pastore  lo  porta  a  Corinto,  dove  viene  adottato  dai
regnanti; nel viaggio verso Tebe uccide il suo vero padre Laio
ed una volta divenuto Re sposa sua madre Giocasta.

Edipo è sconvolto.
Il finale, dunque, è vicino. Ed è tragico.

Giocasta, sconvolta per l’orrore, si toglie la vita ed Edipo,
appena trovato il suo corpo, si acceca e si esilia, lontano
dalla città che tanto ha amato e alla quale ha portato così
tanta disperazione.
Si conclude così una delle tragedie più famosa di sempre.


